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LUCIO TOTH: la nostra 
Unità d'Italia

IRREDENTISMO ADRIATICO

Trieste, piazza della Borsa imbandierata (Corriere della domenica)

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

Nel 1861 nasce il Regno d’Italia e si insedia anche a Trieste e nelle maggiori cittadine istriane fi umane 
e dalmate il primo consiglio infl uenzato dal pensiero unitario ed è del 1861 la prima, pubblica parola lan-
ciata all’Italia e all’Europa dalla cosciente idealità scaturita dal nuovo sentimento nazionale e da tutte le 
accezioni culturali come “irredentismo adriatico”.

Angelo Vivante 
Firenze 1912

Piazza dell’Unità è il cuore di 
Trieste, certamente una delle più belle 
piazze italiane che si affacciano sul 
mare. È diventata per tutti gli Italiani 
un simbolo dell’unità nazionale. E lo è 
ancora, al di là di ogni retorica. Perché 
fu in quel 3 novembre del 1918 sulla 
riva del capoluogo giuliano che gli 
Italiani ritennero compiuto il lungo 
percorso del nostro Risorgimento.

In quegli stessi giorni il tricolore, 
atteso da decenni (“con trepidazione” 
si diceva nel linguaggio di allora), 
veniva innalzato dai cittadini sui 
pennoni e alle fi nestre di Pirano, 
di Capodistria, di Pisino, di Pola, 
di Parenzo, di Zara, di Lussino, di 
Fiume. Ovunque la maggioranza 
italiana della popolazione era politi-
camente in grado di esprimere con i 
suoi consigli comunali, eletti ancora 
sotto l’Austria, i propri sentimenti 
di attaccamento alla causa nazionale 
e il proprio entusiasmo di vedere 
esaudite le loro attese e premiati i 
loro sacrifi ci.

Dovendo quindi celebrare i 150 
anni dell’Unità nazionale, dalla pro-
clamazione del Regno d’Italia nel 
1861, sarebbe contrario ai principi 
della storiografi a non ricordare che 
il processo di unifi cazione si sarebbe 
compiuto soltanto in tre fasi successi-
ve: l’annessione del Veneto e del Friuli 
centro-occidentale nel 1866, l’annes-
sione di Roma e del Lazio nel 1870 e 
la “redenzione” del Trentino e della 
Venezia Giulia nel 1918, che costitu-
iva lo scopo dichiarato di una guerra 
rivelatasi estremamente sanguinosa. 
Quella “Grande Guerra” rimasta nel 
ricordo delle generazioni per le altis-
sime perdite di vite umane.

È un dovere, pertanto, dello Stato 
italiano ricordare anche il contributo 
che a questo processo di unifi cazione 
hanno portato regioni che successi-

vamente le vicende della storia hanno 
distaccato dal territorio nazionale, 
come l’Istria, Fiume e la Dalmazia, che 
in quella Piazza dell’Unità, a Trieste, 
riconoscono il loro simbolo carico di 
emozioni e di ideali collettivi.

Dei tre elementi costitutivi dello 
Stato: popolo, territorio, strutture isti-
tuzionali, la perdita del secondo non 
comporta la cancellazione di chi fa 
parte del primo.

Nel celebrare quindi un evento che 
tende a rinsaldare l’identità italiana 
non è pensabile escludere regioni e 
luoghi che fanno parte della memoria 
della nazione, come hanno più volte 
dichiarato uffi cialmente i Presidenti 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi 
e Giorgio Napolitano, anche se oggi 
questi luoghi non fanno più parte del 
territorio dello Stato, dal momento che 
al di là di quel confi ne politico – che 
l’Italia democratica riconosce senza 
riserve – si sono svolti avvenimenti e 
sono vissute persone che della storia 
della nazione fanno parte.

Come non è censurabile che Giusep-
pe Garibaldi sia nato a Nizza, perché 
questa città non fa parte dello Stato 
italiano, mentre allora apparteneva ad 
uno Stato considerato “italiano”, così 
non si può censurare che Giuseppe 
Tartini sia nato a Pirano, Nazario Sauro 
a Capodistria, Luigi Dallapiccola a Pi-
sino e Leo Valiani a Fiume, solo perché 
questi luoghi più non appartengono alla 
Repubblica Italiana.

Scrive Sergio Romano: “L’Italia che 
all’alba della sua unità si chiedeva con 
tanto calore quale fosse la sua lingua 
era paradossalmente molto più grande 
del regno. Per l’infl uenza dei suoi 
Stati dall’alto Medioevo in poi e per le 
migrazioni dei suoi abitanti attraverso 
il bacino mediterraneo, l’italiano era 
parlato in Corsica, in Nord Africa, a 
Malta, nel Levante, in Dalmazia, nelle 

isole dell’Egeo, in Asia Minore. 
In taluni di questi paesi essa era 
lingua uffi ciale…” (Storia d’Italia 
dal Risorgimento ai nostri giorni, 
Longanesi, 1998).

Il ricordo di questa situazione 
reale e obiettiva non comporta 
ovviamente nessun signifi cato di 
rivendicazione territoriale o di 
messa in discussione dell’integrità 
di altri Stati, con i quali abbiamo e 
vogliamo avere rapporti di cordiale 
e sincera amicizia e collaborazione 
all’interno di un’Europa unita, che 
pure era nei voti dei protagonisti 
del Risorgimento.

In questa logica di giustizia 
storica si muove attualmente la 
sensibilità dell’opinione pubblica e 
la stessa legislazione della Repub-
blica, come dimostrano tre recenti 
leggi approvate dal Parlamento 
quasi all’unanimità: la Legge n. 92 
del 30 marzo 2004 (Istituzione del 
“Giorno del Ricordo” in memoria 
delle vittime delle foibe, dell’esodo 
giuliano-dalmata, delle vicende 
del confi ne orientale…); la Legge 
n.193 del 28 luglio 2004 (Tutela 
del patrimonio storico e culturale 
delle comunità degli esuli italiani 
dall’Istria, da Fiume e dalla Dal-
mazia), affi data nella sua attuazione 
al Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, e la Legge n.124 dell’8 
marzo 2006 (Diritto di cittadinanza 
degli italiani nati nelle ex-province 
della Venezia Giulia e Dalmazia 
dopo la cessazione della sovranità 
italiana).
Si legge all’art. 1, 2° comma, della 

legge n. 92: “Nella giornata di cui al 
comma 1 sono previste iniziative per 
diffondere la conoscenza dei tragici 
eventi presso i giovani delle scuole di 
ogni ordine e grado. È altresì favorita, 
da parte di istituzioni ed enti, la rea-
lizzazione di studi, convegni, incontri 
e dibattiti in modo da conservare la 
memoria di tali vicende.

Tali iniziative sono, inoltre, volte 
a valorizzare il patrimonio culturale, 
storico, letterario e artistico degli Ita-
liani dell’Istria, di Fiume e delle coste 
dalmate, in particolare ponendo in 
rilievo il contributo degli stessi, negli 
anni trascorsi e negli anni presenti, 
allo sviluppo sociale e culturale del 
territorio della costa nord-orientale 
adriatica ed altresì preservare le tradi-
zioni delle comunità istriano-dalmate 
residenti nel territorio nazionale a 
all’estero”.

Sarebbe assai singolare che in una 
celebrazione di così rilevante signifi -
cato storico lo stesso Stato, che queste 
leggi ha appena volute, per rispon-
dere alla maturata coscienza storica 
del Paese, omettesse di osservarle.
Dalle manifestazioni che celebreran-
no l’Unità della Nazione italiana e la 
sua identità non possono escludersi 
una serie di riferimenti ai “territori di 
insediamento italiano” dell’Adriatico 
nord-orientale, per usare un’espres-
sione così neutrale da essere stata 
adottata negli Accordi bilaterali 
italo-sloveni e italo-croati degli 
ultimi anni.

Tale serie di riferimenti può essere 
divisa in tre sezioni: Gli eventi storici 
(1815-1918); I protagonisti (persona-
lità della cultura e della politica); La 
stampa italiana in relazione all’Istria, 
Fiume e Dalmazia dal Risorgimento 
al 1918.

(continua a pag. 5)

L’italianità è anche un fattore culturale
Pienamente condivisibile l’opinione del giornalista  Marcello Veneziani espressa 

il 26 febbraio scorso sul nostro quotidiano commentando la scadenza dei 150 
anni dell’Unità d’Italia.

In sintesi colgo, parzialmente, il suo pensiero laddove più mi attiene e mi 
coinvolge l’argomento sulla identità italiana, che maggiormente si distingue in 
queste zone di confi ne dove le diverse etnie gareggiano per esaltare la propria 
origine o la propria discendenza. A metà del secolo scorso la fi ne del secondo 
confl itto mondiale ha disseminato lungo la strada una infi nità di detriti ideologici 
che, ancora oggi, hanno reso diffi coltoso il tragitto per una congiunzione serena e 
pacifi ca e rispettosa vita comune in un tessuto confi nario dove sussistono tutt’ora 
ostinate tracce di cicatrici causate dall’asprezza e dall’acredine di una ideologia di 
cui oggi non rimane che il ricordo, nonostante l’evoluzione ineluttabile del tempo 
e le trasformazioni generazionali di un nuovo concetto di vita globalizzato.

Appunto, in quest’epoca di globalizzazione e di uniformità, avere una propria 
identità culturale, che un popolo deve coltivare, signifi ca possedere una ricchezza 
e un bene da preservare.

Scriveva il Veneziani che “l’identità attiene alle origini e alle radici, ma non è 
un fossile. L’identità è viva ed è un sentimento mobile che muta nella continuità 
e che si trasmette: si chiama tradizione”.

Considerarsi italiani per chi vive, o ha sempre vissuto, in un unico territorio è 
biologicamente un agente naturale, ma è anche un fattore culturale. La cultura, 
quindi, è il termine di congiunzione più forte ed indiscutibile per chi intende 
esaltare la propria identità italiana anche se vive e agisce in un altro Paese perché, 
come abbiamo detto, essa identità è un istinto e uno stimolo individuale sorretto 
dalla propria volontà.

Si tende ad attribuire l’identità italiana in modo tiepido a chi vive al di fuori 
dei nostri confi ni: è un errore, quasi un anacronismo!

La ricerca di una religione civile, di un senso fondato sulla tradizione, sulla 
propria storia e sul valore delle esperienze tramandate, può giustifi care qualsiasi 
demagogia del tempo passato perché l’identità vive e si coltiva nell’uomo. L’ita-
lianità è un’astrazione statutaria in ciascuno di noi mentre, al contrario, ci manca 
la sobria fi erezza e l’orgoglio di essere italiani.

Riconoscere una data di compleanno vuol dire esternare un po’ di amor patrio 
per la propria comunità transitata attraverso la storia passata e recente.

S.Tomasi
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE COMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIACOMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIA

DICHIARAZIONI DEI REDDITI

DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE A SOSTEGNO DEL VOLONTARIATO, 
DELLE ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE, DELLE 

ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE, DELLE ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI

Informiamo i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda per la scelta della destinazione del 
5°/°° dell’IRPEF (mod. CUD o con la scheda allegata al Mod. 730 o all’UNICO), si può far attribuire 
l’importo alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato, ecc.) la 
propria fi rma e segnando il codice fi scale dell’Associazione.

A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione delle Comunità Istriane, riportato in testata 
del giornale, che è 80018190324.

Con gratitudine esprimiamo la nostra riconoscenza a coloro che, negli anni precedenti, hanno inteso 
devolvere la quota del 5°/°° alla nostra Associazione.

Come già comunicato in precedenza, dette quote sono state utilizzate totalmente per coprire gli alti 
costi per la spedizione a domicilio del giornale.

L’Associazione delle Comunità Istriane si rallegra per il conferimento dell’alta onorifi cenza di Commenda-
tore dell’Ordine “Al merito della Repubblica Italiana” al dott. Rodolfo Ziberna che così si è espresso:

“Sono molto onorato ed orgoglioso di questo riconoscimento che dedico alla mia famiglia ed a tutti 
coloro che hanno collaborato e che collaborano con me nelle molteplici attività. Sarà un’ulteriore sprone 
per dare sempre di più alla comunità”.

Il 10 febbraio è dedicato alla memoria delle vittime delle foibe. Per ricordare che nel periodo che va dall’ottobre 1943 
al maggio 1945, più di 10mila Italiani (stima presunta, ma si dice che il numero delle vittime sia stato in realtà molto 
superiore) vennero uccisi dai partigiani comunisti di Tito. Gli Italiani venivano fatti prigionieri nei luoghi di lavoro e nelle 
loro case. Poi, venivano gettati, ancora vivi, nelle cavità carsiche da cui prende il nome il massacro: le foibe appunto. 
Si trattava di gente comune. Chiunque, purché italiano. Uccisi per ragioni etniche e politiche, nella maggior parte dei 
casi dall’Armata Popolare di Liberazione della Jugoslavia. Vennero trucidati anche cittadini di nazionalità slovena e 
croata, oltre che di nazionalità tedesca e ungherese residenti a Fiume e Pola. Una pulizia etnica. 

Una tragedia poco famosa, perché fi no agli ultimi anni la storiografi a italiana non ne ha dato rilievo. Lo ha fatto 
coscientemente. È stato fatto in nome dei rapporti con l’ex Jugoslavia di Tito. La memoria si è smossa negli ultimi 
quindici anni: con la fi ne della guerra fredda e la necessità di omaggiare queste vittime innocenti. A salvarsi furono in 
350mila. Ma abbandonarono tutto, scegliendo l’esilio dall’Istria. 

Con legge 30 marzo 2004, n. 92 il Parlamento italiano ha istituito – per il 10 febbraio di ogni anno, appunto – il «Giorno 
del Ricordo» in memoria delle vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-dalmata, delle vicende del confi ne orientale e 
concessione di un riconoscimento ai congiunti degli infoibati.

Perché proprio il 10 febbraio? Il 10 febbraio 1947 venne ratifi cato il Trattato di pace di Parigi che sanciva il passaggio 
alla Jugoslavia delle ex province italiane dell’Adriatico.

Si precisa: terre da secoli e secoli abitate da genti appartenenti alla nazione italica, da quando furono costituite pro-
vince romane. Così defi nite da Dante Alighieri nella Divina Commedia (L'Inferno, Canto IX): “sì com’a Pola, presso 
del Carnaro, ch’Italia chiude e i suoi termini bagna”.

Corrado Lamberti

10 FEBBRAIO: GIORNO DEL RICORDO10 FEBBRAIO: GIORNO DEL RICORDO

Attività e contatti

È stata intensa l’attività della Comunità di Piemonte d’Istria in questo inizio 
d’anno, particolarmente nel mese di febbraio in occasione delle celebrazioni del 
Giorno del Ricordo con la Comunità impegnata e presente ai vari appuntamen-

ti previsti sia 
a Trieste che 
sul territorio 
n a z i o n a l e 
ed in Istria. 
Il segretario 
Franco Bilo-
slavo ha avuto 
occasione, in-
contrando ad 
Arezzo il de-
legato locale 
dell’ANVGD 
Claudio Ausi-
lio, di visitare 
quanto rima-
ne del Campo 
Profughi di 
Laterina che 
ospitò diver-
se famiglie di 
esuli da Pie-
monte.

Del campo – che ancor prima fu destinato a campo di prigionia italiano, te-
desco e alleato – rimangono solo alcune baracche di proprietà comunale, come 
il terreno su cui sorgono, ora incluse in un area industriale-commerciale. Come 
discusso con l’amico Ausilio sarebbe interessante apporvi almeno una targa che 
ricordi i tristi giorni del soggiorno dei nostri profughi lì, in terra toscana.

Nel calendario delle celebrazioni organizzate dall’ANVGD a Ferrara è stato 
inserito l’incontro della piemontese  Luciana Miani con gli alunni del locale 
Liceo Ariosto che ha avuto modo così di raccontare la storia dell’esodo della 
sua famiglia agli attenti ragazzi delle classi terza e quarta alle quali è stata 
anche proposta la visione del cortometraggio “The Abandoned Town” intro-
dotta dal segretario Biloslavo. Si consolida così il rapporto già avviato con la 
sezione ferrarese dell’ANVGD dell’amico Flavio Rabar con il quale abbiamo 
in programma altre iniziative.

La Comunità è stata presente con il proprio labaro alle commemorazioni uffi -
ciali del 10 febbraio sia alla Foiba di Basovizza che il 26 febbraio all’omaggio al 
Monumento all’Esodo organizzato a Muggia dall’Associazione delle Comunità 
Istriane per ricordare anche le vittime e gli scomparsi del territorio muggesano. 
Tra questi vogliamo ricordare il carabiniere Gastone Englaro (scomparso a 
Muggia nel ’44) al tempo marito della piemontese Valeria Miani. La nipote 
di Valeria, Tullia Bottigiola –della nostra Comunità- ha ricevuto quest’anno a 
Trieste dalle mani del Presidente della Camera Gianfranco Fini il riconoscimento 
per il sacrifi cio del carabiniere originario di Paluzza.

Ed è giunto da Udine per unirsi a noi, proprio in occasione della commemora-
zione a Muggia, l’amico Luigi Francescutti parente del compianto carabiniere il 
quale ebbe per compagno di sventura un suo commilitone originario di Vetralla 
(Viterbo) Luciano Lupatelli ucciso ad Aquilinia nei giorni successivi alla scom-
parsa dell’Englaro. Grazie all’aiuto di Giorgio Rustia (Presidente dell’ Associa-
zione Congiunti dei Deportati in Jugoslavia) e dell’attiva Teresa Sestito Cascitti 
(già assessore 
comunale a 
Vetralla) sia-
mo riuscit i 
ad avere un 
contatto anche 
con i famiglia-
ri di questo 
carabiniere vi-
terbese vittima 
a Muggia dei 
partigiani fi lo-
jugoslavi.

Sarà impe-
gno della no-
stra Comunità 
per il 2012 
riunire in un 
momento di 
Ricordo con-
giunto le realtà 
locali di Mug-
gia, Paluzza, 
Vetralla e Piemonte d’Istria alla cui realizzazione ha già dato il suo sostegno 
il presidente Daniele Mosetti del “Comitato 10 Febbraio” della provincia di 
Trieste. Una rappresentanza di questo neo-costituito Comitato ha voluto essere 
presente domenica 27 febbraio con alcuni giovani al primo pellegrinaggio 
organizzato dalla nostra Comunità in terra istriana, nei luoghi che ricordano il 
martirio dei piemontesi caduti per mano dei comunisti fi lo-jugoslavi.

La Comunità ha infatti deciso quest’anno di portare un omaggio fl oreale alla 
foiba Martinesi (a metà strada verso Grisignana), dove si suppone siano stati 
infoibati alcuni paesani e dove alcune fonti riportano la voce che anche don 
Bonifacio vi sia stato gettato.

La visita ha toccato poi i due cimiteri: quello di S. Primo dove sono sepolti 
alcuni giovani di Piemonte trucidati dalla guardia popolare nel 1948 che li 
sorprese a tentare la fuga dal territorio assegnato alla Jugoslavia e quello di 
S. Andrea dove riposa la dozzina di giovani originari dei Novacchi di Pisino 
che nel ’49 furono, con uguale inaudita ferocia, falciati per gli stessi motivi 
sul confi ne che allora correva proprio appena sopra quel cimitero. Questi non 
erano di etnia italiana, ma il fatto di essere croati non risparmiò la triste sorte 
riservata loro dagli armati del regime comunista di Tito.

Laterina (Arezzo) – Il segretario della Comunità Franco Biloslavo con il 
delegato dell’ ANVGD locale Claudio Ausilio in visita all’ex C.R.P.

Viterbo, Vetralla: La signora Luciana con la foto dello zio, il carabiniere 
Luciano Lupattelli, ucciso nel ’44 a Muggia. È con lei la dott.ssa Teresa 

Sestito Casciti che ha riportato alle cronache locali la vicenda

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA
Nella ricorrenza delle celebrazioni del 150mo anniversario dell’Unità d’Italia, la Comunità di Cittanova si è fatta 

promotrice di un incontro culturale, sotto gli auspici dell’Associazione delle Comunità Istriane, in via Belpoggio 29/1, 
per aderire alle molteplici manifestazioni solidali che si sono svolte in tutta la Nazione e per attestare i propri sentimenti 
di italianità e di fedeltà al tricolore. La partecipazione è stata numerosa!

Dopo il saluto a tutti gli intervenuti del Presidente Lorenzo Rovis, ha preso la parola la concittadina Carla Pocecco, 
seguita dal Presidente della Comunità cittanovese Piero Parentin e dal direttore de “La nuova Voce Giuliana” Sergio 
Tomasi. L’organizzazione curata dal Segretario Bruno Liessi, è stata eseguita nei minimi particolari. L’incontro ha 
avuto il suo epilogo con un brindisi offerto a tutti i presenti auspicando costanti vincoli di appartenenza alle proprie 
origini italiane e rivendicando le proprie radici culturali istro-venete.



Il Giorno del Ricordo in memoria delle vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-dalmata, delle vicende del confi ne 
orientale è stato celebrato a Detroit con la S. Messa di domenica 6 febbraio presso la chiesa di San Francesco, celebrata 
da Padre Giulio Schiavi. Insieme alla esule istriana Maria Battoli (originaria di Rovigno), era presente il Console, che 
insieme ai rappresentanti della comunità italiana hanno voluto così onorare le vittime delle vicende accadute nell’ul-
timo lembo d’Italia unitasi alla Madrepatria. L’accostamento con le celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia è 
particolarmente signifi cativo.

Giornata dell’esodo degli Istriani, Fiumani e Dalmati

In occasione del “Giorno del Ricordo”, domenica 13 febbraio il Circolo Giuliani nel Mondo di Mar del Plata ha 
celebrato la Santa Messa nella chiesa di San Carlo Borromeo.

Dopo la cerimonia religiosa il Presidente del Circolo Valter Zerauschek disse un breve discorso accompagnato con 
l’onorevole presenza del Console d’Italia in Mar del Plata, dott. Fausto Panebianco, il rappresentante del COMITES 
Rafael Vitiello, il dott. Duilio Ferlat in rappresentanza della Federazione del Circolo Giuliani dell’Argentina, soci e 
amici.

La presentazione del coro del Circolo Giuliani nel Mondo di Mar del Plata ha chiuso questa giornata storica della 
memoria e del ricordo.

Presidente
Valter Zerauschek

Segretaria
Griselda Medvescig


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Personaggi istriani, fi umani e dalmati distintisi Personaggi istriani, fi umani e dalmati distintisi 
nel nel processo di unifi cazioneprocesso di unifi cazione

(Rifl essioni ispirate da nota di Agenzia)(Rifl essioni ispirate da nota di Agenzia)
 Sarebbe sbagliato omettere, in que-

sta circostanza, l’apporto che diedero 
al Risorgimento le gen ti dell’Istria, 
del Quarnero e della Dalmazia, 
regioni che le vicende della storia 
hanno diviso dal terri torio nazionale, 
ma che sono – e devono essere – a 
pieno diritto luo ghi e comunità che 
appartengono alla memoria nazionale 
italiana. Pur non avendo fatto parte a 
lungo dello Stato italiano. Una prima 
par ticolare esperienza in questo senso 
risale al 1805, al periodo napo leonico 
e all’annessione al Regno d’Italia: 
sebbene si trattò di una “parentesi”, 
gettò indubbiamente i semi del fu-
turo movimento patriot tico italiano, 
tanto che qualche de cennio dopo, tra 
il 1820 e il 1840, nacquero società 
segrete (una si chiamava “Esperia”, 
formata da gli uffi ciali veneti, istriani 
e dal mati dell’Imperial-Regia Marina 
Austro-Veneta, e nella quale mili-
tarono pure i fratelli Emilio e At tilio 
Bandiera, la cui madre era di origine 
dalmata), un po’ come avveniva in 
altri Stati italiani. E non esitarono ad 
atteggiarsi come tali società italiane. 
Lo dimostra, ad esempio, la guerra 
d’indipendenza greca: istriani – come 
Pasquale Besenghi degli Ugi, che dà 
il nome oggi a una delle due Comu-
nità degli italiani di Isola – e dalmati 
vi parteciparono personalmente.
Ci sarà poi la primavera del 1848, con 
l’aspirazione dei popoli delle province 
adriatiche – Litorale (Trieste, Istria e 
Isontino), Regno di Dalmazia e Fiume 
– ad avere la loro autonomia; seguirà 
la partecipazione degli istriani e dei 
dalmati alla prima Guerra d’Indipen-
denza italiana. Centinaia di volontari 
aderirono a difesa della Repubblica di 
Venezia e della Repubblica Romana e 
nelle fi le dell’esercito piemontese.

A Venezia, oltre a Nicolò Tommaseo, 
con Daniele Manin alla guida della 
Repubblica, molti membri del governo 
erano dalmati e istriani: Antonio Pau-
lucci, Matteo Ballovich, Leone Grazia-
ni, Vincenzo Solitro, Matteo Petronio; 
a Roma collabora con i Triumviri il 
liberale raguseo Federico Seismit-Doda 
(autore de “la Romana”, l’inno dei 
difensori di Roma), che più tardi sarà 
ministro nel Governo Crispi.

Al biennio rivoluzionario del 
1848-1849 seguirà le censura, un’as-
sidua sorveglianza sulle persone che 

appartenevano al cosiddetto partito 
italiano. E prima della seconda guerra 
d’indipendenza, intere aree dell’Istria 
e della Dalmazia verranno poste in 
stato d’assedio allo scopo di prevenire 
manifestazioni fi lo-italiane, l’ammu-
tinamento degli equipaggi e la fuga 
di informazioni sulle difese navali 
austriache.

Anche in questo periodo affl uirono 
nell’esercito piemontese e nel le for-
mazioni garibaldine, tanti vo lontari 
istriani, dalmati e fi umani. A Zara, 
Sebenico e Spalato, le signo re usa-
vano reggicalze bianco-ros so-verde 
e confezionavano camicie rosse per 
accogliere uno sbarco di garibaldini. 
E la proclamazione del Regno d’Italia 
venne salutata con manifestazioni 
di entusiasmo nelle città del litorale 
austriaco. Alla gioia, però, seguirono 
tensioni e un muta mento nell’atteg-
giamento del gover no di Vienna, 
sempre più favorevole all’elemento 
sloveno e croato. A que sti ultimi, 
che cominciavano a recla mare l’an-
nessione dell’Istria, di Fiu me e della 
Dalmazia alla Croazia, si contrappo-
sero i partiti “autonomi”, il cui primo 
scopo era quello difendere l’identità 
italiana dell’intera regione e l’uso 
uffi ciale della lingua italiana nelle 
scuole e negli atti pubblici.

Pertanto, nel 1861 alla richiesta 
del Parlamento di Vienna di invia re 
una delegazione istriana, la Dieta 
Provinciale, riunita a Parenzo nella 
biblioteca del palazzo de Vergottini 
– e ricorrono ora i 150 anni anche 
di quest’ultima! –, rispose: “Nessu-
no”. E altrettanto lo fecero la Dieta 
della Città Libera di Fiume e la Dieta 
Dalmata, riunita a Zara, alle richieste 
di partecipare alla Dieta di Zagabria. 
Le “Diete del Nessuno” resteranno un 
punto fermo dell’orgoglio nazio nale 
italiano fi no alla prima guerra mondia-
le. La battaglia per l’autono mia sarà 
vincente in Istria e a Fiume, dove le 
amministrazioni locali resta rono quasi 
tutte al partito autonomi sta italiano. In 
Dalmazia la maggio ranza autonomista 
alla Dieta venne meno nel 1870 e nel 
1882 erano stati conquistati dal partito 
annessionista croato tutti i comuni, ad 
eccezione di Zara, che resterà al partito 
italiano fi no al 1915.

La Triplice Alleanza tra Italia, Ger-
mania e Austria-Ungheria nel 1882, 

peggiorò la posizione degli Italiani 
nelle province adriatiche dell’Impe-
ro, non avendo il governo di Roma 
l’interesse politico di pro teggere la 
minoranza italiana, per non turbare 
i rapporti con il gover no di Vienna. 
La difesa del caratte re italiano e la 
continuità nell’uso della lingua italiana 
nelle scuole e nei pubblici uffi ci restò 
quindi af fi data alle autorità locali 
quando i comuni erano retti da partiti 

italia ni, come in gran parte dell’Istria 
e a Fiume, o all’iniziativa privata della 
componente italiana della popola-
zione. Determinante fu il ruolo del la 
Lega Nazionale, con sede cen trale a 
Trieste e sovvenzionata da contributi 
privati raccolti prevalen temente nelle 
stesse province defi  nite “irredente”. 
L’irredentismo fu una mutazione 
spontanea del mo vimento autonomista 
nel momen to in cui le élites politiche 
italiane si resero conto che il lealismo 
al governo austriaco e anche a quel lo 
ungherese a Fiume non pagava no e 
che la protezione dell’identità italiana 
o di quanto ne restava non poteva più 
affi darsi alla buona fede dell’ammi-
nistrazione imperiale e alla simpatia 
personale dei suoi di rigenti.

All’aspirazione all’autonomi smo 
si sostituì, alla fi ne dell’Otto cento, 

un’aperta volontà di entrare a far 
parte dello Stato italiano. A po sizioni 
più marcatamente nazionali stiche si 
accompagnarono sempre e prevalsero 
le posizioni di apertura e di dialogo, 
come dimostrano le ope re e gli at-
teggiamenti concreti degli scrittori 
triestini, istriani e dalmati italiani, e 
la loro attenzione alle cul ture e alle 
discipline linguistiche dei popoli vici-
ni. I più importanti ger manisti, slavisti 

e studiosi di lingua ungherese erano 
proprio giuliani, dalmati e fi umani di 
sentimenti ir redentisti...

Anche se lontani e incorporati nella 
multietnica realtà austro-un garica, 
istriani, fi umani e dalmati seguiva-
no con interesse gli even ti italiani 
e la solidarietà delle cit tà e della 
popolazione italiana dell’Adriatico 
orientale cominciò a manifestarsi 
sempre più apertamen te, sfi dando la 
tolleranza delle auto rità di polizia. 
Le vie e le piazze si riempivano di 
tricolori italiani ad ogni occasione e 
le società ginnasti che, fi larmoniche, 
come le società operaie di mutuo 
soccorso, furono focolai costanti di 
un patriottismo sofferto, ma ostentato 
con dignità e orgoglio.

E venne la Grande Guerra, con i 
“volontari irredenti” nella marina e 

nell’esercito italiano che diede ro un 
alto tributo di eroismo e di sangue. 
Sono rimasti nell’imma ginario col-
lettivo gli istriani Fabio Filzi, Nazario 
Sauro, Giani e Car lo Stuparich, il 
dalmata Francesco Rismondo. Ed 
esultarono, Istriani, Fiumani, Dalmati, 
a fi ne ottobre e inizi novembre 1918, 
dopo la bat taglia di Vittorio Veneto, 
come at testano le documentazioni 
fi lmate e fotografi che. Fu in quei giorni 

che sentirono compiuto il cammino del 
Risorgimento.

Ma la questione fiumana, con 
l’impresa di Gabriele D’Annun zio, 
il limitativo Trattato di Rapal lo, la 
recrudescenza dei rapporti tra le 
etnie, il Ventennio fascista – che 
compromise le tradizioni sto riche di 
convivenza di quelle re gioni plurali – e 
la Seconda Guer ra Mondiale aprirono 
una “voragi ne” che non solo portò al 
distacco di queste regioni dall’Italia, 
ma fece piombare per circa mezzo 
se colo una “cortina di ferro” tra le 
due sponde dell’Adriatico. E stac cò 
migliaia di dalmati, fi umani e istriani 
dalle loro radici, mentre coloro che 
vi rimasero non ebbe ro più modo di 
partecipare diretta mente alle vicende 
dell’Italia. Ma non per questo cessò la 
loro “mi litanza” alla causa italiana.

L'Alto Adige e l'Unità d'ItaliaL'Alto Adige e l'Unità d'Italia
Ho letto il suo editoriale nell’ulti-

mo numero de “La Voce Giuliana”. 
Vorrei aggiungere il mio parere su 
ciò che è accaduto dopo la Seconda 
Guerra Mondiale con le nostre terre 
orientali.

Non pretendo di inse-
gnare niente a nessuno, 
ma desidererei che tutti 
noi rifl ettessimo un po’ di 
più sugli eventi che hanno 
sconvolto la nostra Patria 
nel modo che sappiamo. 
Innanzitutto, mi permetta 
di essere solidale col dr. 
Durnwalder a proposito 
del festeggiare l’Unità 
d’Italia. So che questo 
è un atteggiamento con-
trocorrente, ma dopo la 
Prima Guerra Mondiale 
noi stabilimmo – insieme 
con le altre potenze vinci-
trici – il confi ne settentrio-
nale seguendo un criterio 
puramente geografi co: si 
volle porre il confi ne con 
l’Austria sullo spartiacque alpino, e 
quindi al Brennero.

Solo che così facendo si incorpora-
vano in Italia, contro la loro volontà, 
oltre 250.000 persone di lingua tedesca 

(a fronte di circa 15.000 abitanti di 
lingua italiana di quella che divenne la 
provincia di Bolzano). E oltre a questo, 
non si tenne in nessun conto il fatto che 
l’intero Trentino - Alto Adige era stato 

governato fi no al 1918 dall’Austria 
per ben cinque secoli, tolta la breve 
parentesi napoleonica. Come si potè 
dare preminenza soltanto e unicamente 
a un criterio geografi co?

Una situazione per certi aspetti 
analoga si verifi cò nel 1947 quando il 
Trattato di Pace di Parigi ci costrinse 
a cedere l’Istria, Fiume e la Dalmazia 
alla Jugoslavia. Quelle zone erano 

italiane da sempre: 
abitate dopo Roma da 
popolazioni neolati-
ne, fecero parte per 
molti secoli (sia pure 
con alcune parentesi) 
della Repubblica di 
Venezia. Che il popolo 
di quei territori fosse 
neolatino e non slavo 
è ampiamente dimo-
strato sia dalla lingua 
parlata che dalla topo-
nomastica.

Il Trattato di Pace ci 
impose le note, tremen-
de condizioni soltanto 
perché avevamo perdu-
to la Seconda Guerra 
Mondiale, non certo 
per ragioni etniche. E 
qui mi ricollego all’Al-

to Adige: come il confi ne settentrionale 
dell’Italia fu imposto sui popoli locali 
per esigenze estranee a loro, ugual-
mente il confi ne orientale fu imposto 
sulle genti locali per esigenze del tutto 

estranee a loro, senza richiederne il 
parere.

Ma c’è un altro dettaglio che mi ha 
spinto a scriverle. Ed è questo: lei dice, 
giustamente, che non fu tenuta in nessun 
conto la volontà delle popolazioni loca-
li, nel defi nire nel 1947 i nuovi confi ni 
orientali. Questo è un punto cruciale. 
Lasciamo da parte l’atteggiamento di 
De Gasperi, senz’altro riconducibile al 
fatto che lui era cresciuto nella società 
austro-ungarica. Per me, il suo rifi uto di 
chiedere un referendum sulle nostre ter-
re orientali fu imperdonabile: sarebbe 
stato molto meglio, a mio parere, cedere 
la provincia di Bolzano all’Austria piut-
tosto che le città italiane orientali alla 
Jugoslavia. Ma, storicamente, quando 
mai fu tenuta nel giusto conto la volontà 
delle popolazioni locali? Spessissimo 
gli accordi internazionali furono fatti 
sulla pelle della gente.

In questi giorni celebriamo il 1500 
dell’Unità d’Italia (fatto, tra l’altro, 
cronologicamente errato, perché la 
vera Unità fu raggiunta solo nel 1918). 
Bene, questa ricorrenza è anche il 1500 
del famigerato accordo tra Regno di 
Sardegna e Francia del 1860, per il 
quale furono cedute alla Francia le 
regioni del Nizzardo e della Savoia. 
La Savoia era sempre stata di lingua e 

cultura francese, e fi n qui va bene; ma 
il Nizzardo? Garibaldi si batté come 
un leone perché la sua città natale non 
venisse ceduta alla Francia. Tutto fu 
inutile: gli accordi internazionali pre-
vedevano proprio la cessione di Nizza 
e della sua provincia.

Questo lo sanno tutti; molto meno 
noto è il fatto che diverse migliaia di 
famiglie italiane fuggirono da Nizza 
per non sottostare al governo francese. 
Diverse migliaia di famiglie! Anche 
qui, non si tenne in nessun conto la 
volontà delle popolazioni: si doveva 
fare uno scambio tra Nizza-Savoia e 
la Lombardia, occorreva l’appoggio 
francese, e lo scambio si fece. Alla 
faccia delle popolazioni. Tra l’altro, 
non appena i francesi presero possesso 
di Nizza, fecero di tutto per eliminare 
l’italianità della città: le scritte pubbli-
che vennero subito tradotte in francese, 
vennero francesizzati molti cognomi, la 
stampa italiana venne lentamente sof-
focata... E la propaganda del governo 
di Torino, nei mesi che precedettero la 
cessione, fece di tutto per convincere 
i nizzardi che loro avrebbero avuto 
molti più vantaggi materiali a stare 
con la Francia, piuttosto che col nuovo 
regno italiano.

Giovanni Rapelli

Dolomiti
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AI CAMPI PROFUGHI:AI CAMPI PROFUGHI:
La tragedia degli italiani di La tragedia degli italiani di 

Istria, Fiume , DalmaziaIstria, Fiume , Dalmazia
Gianni Oliva riper corre la vi cenda degli italiani esu li nel suo 

in sieme, dal la fi ne della Prima Guer ra Mondiale a oggi, in un 
libro ricco di immagini inedite. Dall’annessione dell’Istria e 
della Dalmazia, all’occupazione italo-tedesca della Iugoslavia 
(1941-43), dai bombardamenti alleati di Zara e di Fiume fi no 
all’occupazio ne di Trieste nel 1945 da parte del le truppe di Tito 
e gli infoibamenti. Nella seconda parte, il libro testimo nia la suc-
cessiva esperienza dell’eso do: le partenze da Pola e dall’Istria, 
lo svuotamento dei villaggi, i do cumenti relativi alle opzioni di 
na zionalità, gli incidenti di Trieste del 1953, la “slavizzazione” 
dell’Istria e della Dalmazia. L’ultima parte il lustra i campi pro-
fughi e la precaria sistemazione dei giuliano-dalmati in un’Italia 
impoverita dalla guerra e poco sensibile a un dramma che ne 
ricordava la sconfi tta: immagini di vita famigliare e di vita so-
ciale, sul lo sfondo di reticolati e di strutture fatiscenti sparse in 
ogni regione italiana.

Tratto da Panorama n. 3 del 15/2/2011

“Scrivere, perché? Per lasciare qualcosa di me al futuro. Per 
fermare sulla carta defi nitivamente le storie che mi fanno com-
pagnia dall’età della ragione ma che, solamente ora, in occasione 
di un accostamento forzato a tanti eventi del passato, mi hanno 
spinta a farlo”. Comincia così, con queste parole, il libro di 
Lucilla Crosilla Nusdeo, profuga istriana scappata nel 1943, da 
bimba, dall’Istria con la sua famiglia ed approdata, dopo varie 
vicissitudini, in Calabria. Il testo può essere suddiviso in due parti 
fondamentali: l’introduzione, autobiografi ca, in cui si susseguono 
ricordi e racconti dell’autrice, scampoli di vita intensi e a tratti 
dolorosi comuni, purtroppo, a molti esuli istriani, fi umani e dal-
mati colpiti dalle tragiche vicende delle nostre terre; la seconda 
sezione è invece dedicata agli scritti di Benedetto Crosilla, padre 
di Lucilla, e costituiscono una fonte memorialistica interessante 
per approfondire lo svolgersi di alcune situazioni drammatiche 
nel 1943 tra Canfanaro e Pola. Alla fi ne del volumetto viene 
riportato inoltre un documento importante per cercare di capi-
re il tragico clima di quegli anni in Istria: l’elenco di persone 
stilato da Benedetto Crosilla per ordine dei Tedeschi alle quali 
fu risparmiata la vita perché non schierate con i partigiani. Un 
piccolo libro da leggere, dunque, come testimonianza sincera e 
orgogliosa dell’appartenenza ad una terra e ad un popolo travolti 
dal dramma della Storia.

Virna Balanzin
“Scrivere, perché?”, Lucilla Crosilla Nusdeo, 

Adhoc Edizioni, dicembre 2010, 106 pag.

Il libro “Ierimo del Filzi”
È un libro scritto a più 

mani dai collegiali del 
convitto Fabio Filzi di 
Pisino. È la Bibbia del 
giovane esule, perché in 
esso si dice della fuga 
in Italia, del ricovero 
provvisorio dei ragazzi 
a Grado e alfi ne nel col-
legio di Gorizia dal 1950 
al 1975.

Dopo l’esilio in Patria, 
c’è stata la diaspora delle 
famiglie in Italia. I ra-
gazzi sono stati mandati 
in collegio a Grado, a 
Brindisi, a Cividale del 
Friuli, a Merletto di Gra-
glia e, fi nalmente, dopo 
ultimata la costruzione 
dell’edifi cio, a Gorizia. 
Il Filzi rinasce.

Il collegio è una nic-
chia poco conosciuta 
dagli stessi esuli. È un 
luogo in cui il bene e il 
male convivono.

Il bene è la sicurezza dai pericoli del dopoguerra, dalla fame e dalla miseria, è lo studio, è il diploma.
Il male è l’ulteriore strappo dalla famiglia: è il dolore, la solitudine, la mancanza degli affetti primi e più cari di 

cui non si può fare a meno!
“Ierimo del Filzi” è in libreria anche a Trieste o può essere richiesto direttamente all’“Associazione Ierimo del 

Filzi”, Residenza Golfo 651, 20080 Basiglio - Milano - (Tel. 02-90753673).
È prezioso perché dice del passato e del futuro dei ragazzi, e loro stessi ne danno testimonianza, dice dei loro studi, 

del valore del collegio per la loro crescita e formazione, dei loro successi nella vita in Italia e all’estero.
Il libro è la loro storia individuale e collettiva. Non si ferma ai campi profughi, ma dice dello specifi co campo profughi 

del collegio, un piccolo mondo ancora inesplorato.
Dice di ragazzi che dal nulla hanno costruito se stessi, una famiglia, una casa. Dice di centinaia di “fi gli del 

dolore” che hanno vinto la scommessa della resistenza, della sopravvivenza, della vita. 
Giovanni Maiani

Con le suggestive foto-
grafi e di Corrado Ballarin 
che scorrevano sullo sfon-
do, si è svolta nella sala 
“Don Bonifacio” dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane la presentazione di 
due libri recentemente editi 
dall’ente: il secondo volume 
degli “Itinerari istriani” di 
Pietro Parentin e “I nostri 
paesi” a cura di Carmen 
Palazzolo Debianchi, nello 
stesso pomeriggio di sabato 
5 marzo.

Ad introdurre la signi-
fi cativa manifestazione è 
stato il presidente dell’As-
sociazione, Lorenzo Rovis, 
che ha salutato i numerosi 
presenti e ha rimarcato 
l’importanza di aver dato 
alle stampe questi due la-
vori, il primo frutto di un 
grande sforzo dell’autore, 
reso più diffi coltoso dalle 
sue precarie condizioni di 
salute, il secondo quasi un 
omaggio all’Associazione 
stessa, volendone illustrare i paesi che hanno dato vita alle Comunità aderenti 
ad essa.

Si tratta di un volume ponderoso, quello degli “Itinerari 2”, che Chiara Vigini, 
nella breve introduzione, ha raccomandato di tenere in macchina per servirsene 
andando in giro per l’Istria. Come il precedente è una descrizione ambientale, 
storica, geografi ca e, possiamo dire, sociale dei paesi dell’Istria, svolta seguendo 
appunto degli itinerari. In questo secondo volume le località interessate non 
sono solo i piccoli centri dell’interno della penisola, che erano stati meta del 
precedente libro, ma anche le cittadine costiere più popolose e più toccate dai 
cambiamenti epocali della regione Giulia nel secondo dopoguerra. Infatti sono 
state proprio queste, ha spiegato lo stesso Parentin nel suo successivo, toccante 
intervento, a dargli più fi lo da torcere per cercare di ricreare, per descriverlo, 
l’ambiente di un’epoca che è passata ma che rimane viva per molti elementi e 
che non va dispersa, ma divulgata. L’autore ha raccolto in questo libro i “pezzi” 
che aveva scritto per “La nuova Voce Giuliana” dal 2000 al 2006 sotto lo pseu-
donimo di Peregrinus. Questo nome, ha approfondito Vigini, serva da spunto per 
il modo in cui è necessario avvicinarsi a questi nostri luoghi dell’Istria: come 
pellegrini, quasi in punta di piedi, con devozione, con rispetto per ciò che sono 
stati per molti secoli per i nostri avi e antenati: luoghi di vita sempre semplice 

e solida, spesso santa, e 
talmente ricca di valori 
da nutrirci anche oggi, 
luoghi da raggiungere 
con atteggiamento quasi 
di attesa, aspettandosene 
una carica per vivere un 
presente ben radicato.

Il volume curato da 
Carmen Palazzolo ha 
preso in considerazione, 
invece, i quindici paesi 
che hanno dato origine 
alle Comunità afferenti 
all’Associazione delle 
Comunità Istriane. Di 
essi è stata tracciata una 

storia breve tanto per inquadrare luoghi e tempi, e le splendide foto di Corrado 
Ballarin hanno fatto il resto. Si è tentata, anche, una storia generale dell’Istria, 
quanto mai complessa e diffi cile da liquidare con poche pagine, che però è stata 
adeguatamente abbozzata, a introduzione del volume, con un’intervista a Stelio 
Spadaro che ha saputo delineare con effi cacia i contorni di una terra che sempre 
ha saputo accogliere e fondere molte culture in una sola, quella “adriatica”.

Questo secondo volume, nelle intenzioni della curatrice, è anche lo spunto per 
ulteriori approfondimenti, che già si stanno svolgendo, e alcuni dei quali sono 
giunti dignitosamente alle stampe, per non lasciar cadere nell’oblio i luoghi e 
i fatti che hanno contribuito a modellarci quali siamo. Infatti sarebbe un errore 
trattare questi volumi alla stregua di bei ricordi, di bei posti del tempo andato, 
libri di “memorialistica”, insomma. Sono invece inviti ad avvicinarsi, conoscere, 
approfondire, chiedersi quale storia racchiudono, per non perderla, per poterla 
sempre più apprezzare e diffondere, fuori e dentro dall’Istria stessa, anche alle 
nuove generazioni.                                                                                       CV

Chiara Vigini, Lorenzo Rovis, Carmen Palazzolo Debianchi, Pietro Parentin e Corrado Ballarin

“Scrivere, perché?” “Scrivere, perché?” 
di Lucilla Crosilla Nusdeodi Lucilla Crosilla Nusdeo
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LUCIO TOTH: la nostra Unità d'Italia

I 60 ANNI DELL'ARA PACIS

(segue da pag. 1) 
Gli eventi storici (1815-1918) 

Premessa – La genesi dell’idea 
Stato-Nazione (L’Adriatico orientale 
in età napoleonica)

L’Istria, Fiume e la Dalmazia en-
trano a far parte per la prima volta 
dello Stato nazionale italiano in età 
contemporanea nel 1805 quando 
vengono annesse al Regno d’Italia, in 
base a valutazioni operate a Parigi e a 
Milano circa la loro appartenenza cul-
turale, giuridica e linguistica all’Italia, 
insieme a Trieste e all’Ison-
tino. A infl uenzare tale 

scelta furono 
anche le vio-
lente reazioni 
in più luoghi 

dell’Istria e 
della Dal-

m a z i a 
a l l a 

prima occupazione austriaca 
dopo il trattato di Campoformio 
(1797), che aveva ceduto all’Au-

stria i territori della Repubblica di 
Venezia.

Successivamente, dovendo la Fran-
cia amministrare altre regioni conter-
mini di lingua slava e tedesca sottratte 
all’Impero asburgico, furono istituite 
nel 1810 le Province Illiriche, cui 
furono annesse con Trieste e Gorizia 
anche l’Istria, Fiume e la Dalmazia, 
con quattro lingue uffi ciali nei diversi 
dipartimenti: italiano, tedesco, sloveno 
e croato. 

Questa prima appartenenza all’Eu-
ropa napoleonica, durata circa un 
decennio, sotto il governo moderato 
del veneto Vincenzo Daldolo in Dal-
mazia e del dalmata Angelo Calafati 
in Istria, nel mentre riuscì a contene-
re le asprezze dell’anticlericalismo 
giacobino – non senza turbolenze 
nelle aree rurali – ebbe una profonda 
infl uenza sulle classi dirigenti locali, 
gettando i semi del futuro movimento 
patriottico italiano e prefi gurando nel 
contempo il confl itto nazionale tra 
italiani e slavi.

Le società segrete all’epoca della 
Restaurazione

La nostalgia popolare in Istria e in 
Dalmazia per il buongoverno della 

Serenissima si incontrò con la 
diffusione delle idee liberali 

nelle élites civili e mi-
litari di tutte 
le province 
a d r i a t i c h e 
del l’Impe-

ro austriaco 
considerate culturalmente 

“italiane”. E ciò malgrado gran 
parte dell’aristocrazia si sentisse 
protetta dal governo imperiale e 
la maggioranza della popolazione 
rurale fosse acquisita all’obbedien-
za verso la corona, soprattutto per 
l’infl uenza del clero sloveno e cro-
ato prevalentemente legittimista. 

Va notato però che fi no al 1853 
la Dalmazia fu esonerata dal 
servizio militare obbligatorio 
per la tenace opposizione 

delle popolazioni rurali e montane.
Nelle città e nelle borgate si formarono 
nei decenni tra il 1820 e il 1840 le 
società segrete, con diverse denomi-
nazioni e più o meno legate – secondo 
i rapporti dell’imperial-regia polizia 
– alle logge massoniche italiane, 
analogamente a quanto avveniva in 
altri Stati italiani.

A mobilitare queste associazioni, 
più o meno collegate con la Carbo-
neria, molto contribuì la solidarietà 
con la guerra d’indipendenza greca, 
in forza dei legami culturali e politici 
con l’aristocrazia e la borghesia greco-
veneta delle Isole Ionie, anch’esse 
appartenute all’Europa napoleonica 
e ora sotto amministrazione inglese, 
che favoriva i moti anti-ottomani sul 
continente greco.

È nota l’amicizia di Ugo Foscolo, 
nato a Zante ed educato a Spalato, ove 
viveva la sua famiglia, con i patrioti 
greci Calvos e Solomòs. Come è noto 
l’esilio a Corfù di Nicolò Tomma-
seo per sottrarsi alle persecuzioni 
austriache. Nobili istriani e dalmati 
parteciparono personalmente alla 
guerra d’indipendenza ellenica, come 
Pasquale Besenghi degli Ughi da 
Isola d’Istria. Primo Presidente della 
Repubblica Greca fu tra l’altro Ioannis 
Capodistria, nobile corfi ota di origine 
e cultura istro-veneta.

“Greci del Silenzio” era anche il nome 
di una delle prime società segrete diffu-
sa nella regione. Un’altra si chiamava 
“Esperia”, con richiamo più diretto ai 
moti per l’unità d’Italia. Né mancava 
una componente di cattolici liberali, la 
“Setta dei Guelfi ”. Un processo cele-
brato a Spalato e a Zara nel 1820-22 si 
concluse con l’inaspettata assoluzione 
dei cento imputati. Alla società Esperia, 
sorta tra gli uffi ciali veneti, istriani e 
dalmati dell’Imperial-Regia Marina 
Austro-Veneta, appartenevano anche 
i fratelli Emilio e Attilio Bandiera (la 
cui madre era di origine dalmata). Al-
cuni di questi gruppi confl uirono nella 
mazziniana “Giovane Italia”.

(continua) 
Il giorno

29 marzo 2011 alle ore 17.30

presso la propria sede di Via Belpoggio 29/1 a Trieste
la presentazione del volume

PIEMONTE d’ISTRIA
IL PATRIMONIO DELLA TRADIZIONE LITURGICA

di David Di Paoli Paulovich

Questo “quaderno musi-
cale” raccoglie una serie di 
partiture di canti (trascritti per 
coro e organo), che erano tra-
dizionalmente eseguiti nelle 
funzioni religiose a Piemonte 
d’Istria prima dell’esodo. 

Salvati dalla dispersione ed 
“esuli” anch’essi in fuga dalla 
cittadina rimasta in territorio 
jugoslavo, gli originali sparti-
ti sono stati raccolti, riordinati 
e trascritti dal maestro David 
Di Paoli Paulovich e, con il 
coordinamento del segretario 
della Comunità di Piemonte 
d’Istria Franco Biloslavo, ne 
sono stati selezionati alcuni 
per formare quest’opera che 
li ripropone distribuiti per 
tempi liturgici: le Celebra-
zioni Patronali, il Natale e 
l’Epifania, la Settimana Santa 
e la Devozione Mariana, i 
Defunti.

Alle riproduzioni degli 
originali si accompagnano 
le trascrizioni, arricchite 
da commenti, cenni e note 
storiche sia sulla tradizione 
liturgica che sugli aspetti 
caratteristici della vita sociale 
e religiosa di quello che fu un 
vivace e vitale borgo istroveneto.

Sarà ospite della presentazione il coro Antonio Illersberg di Trieste, diretto dal 
maestro Tullio Riccobon, che eseguirà brani tratti dal volume, accompagnato 
all’organo dal m° Davide Chersicla, nipote di esuli da Piemonte d’Istria.

A conclusione della serata, il coro, in occasione del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia, proporrà canzoni scelte dalla vasta tradizione popolare 
regionale italiana.
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Associazione delle Comunità Istriane

Ricorrono quest’anno i sessant’anni dall’erezione dell’Ara Pacis di Medea che continua a proporre e dilatare, in 
un’Europa poco a poco senza confi ni, il suo messaggio di pace.

Anche quest’anno le terze classi della scuola media “Dante Alighieri” di Trieste raggiungeranno in pullman il 
suggestivo monumento, dopo un percorso che le porterà alla Risiera di San Sabba, al Centro Raccolta Profughi di 
Padriciano e alla Foiba di Basovizza per un progetto, avvalorato dalla Regione Friuli Venezia Giulia, che si inti-
tola “Dalla Storia alla Pace” e che conduce ragazzi e insegnanti a rifl ettere su grandi valori: il rispetto dei diritti 
umani, la verità e la giustizia legate alla storia, la responsabilità delle nuove generazioni per la pacifi cazione delle 
memorie e per il bene comune universale.

Gli alunni coinvolti sono oltre centonovanta, suddivisi in quattro giornate.

Una scolaresca davanti all’Ara Pacis
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“Il rispetto per tutti i morti delle guerre Di Qualunque Paese, è un atto di 
amore”.

“Un minuto di silenzio, è come dire una preghiera”.
“Leggiamo con calma, mano nella mano, col pensiero di Coloro che han-

no dato la vita per la loro Patria”.

Erano presenti nella sala circa quattrocento persone tra studenti, insegnanti, 
Istriani, Fiumani e Dalmati, amici di Conegliano, Vittorio Veneto, Codognè e 
Treviso. 

Il comunicato stampa del Comune di Conegliano come ricevuto dal dr. 
Luxardo era il seguente: “Saluto delle Autorità – Interventi del Dr. Luxardo 
profugo da Zara “La Dalmazia nei secoli”, Sig. Sergio Brcic, profugo da Zara 

e coautore libro “e vennero dal cielo, i 54 bombardamenti di Zara negli anni 
1943-44” – Dibattito – Un ricordo poetico di Alberto Fratantaro, profugo da 
Cittanova d’Istria.

Domanda: “E dei Martiri Fiumani e Istriani?”.
La storia di Zara, città che io amo come Fiume e l’Istria, avrebbe dovuto 

durare un’ora o poco più, invece è proseguita per un’ora e quarantacinque 
minuti, delle due ore disponibili.

Avendo io a disposizione solo pochi minuti, perché ci sarebbe stato un 
ulteriore intervento del Dr. Pier Paolo Becich col tema “I Giovani”, mi sono 
espresso così: “Oggi, trattandosi della Giornata del Ricordo, io penso per un 
dovere morale ed umano, sia giusto Ricordare anche i Martiri dell’Istria e di 
Fiume fi niti nelle foibe, nelle fosse comuni e per annegamento e, pensando 
di interpretare i sentimenti di tutti i presenti, rivolgo un pensiero affettuoso a 
Loro, perché hanno dato la vita per mantenere la nostra identità e civiltà. Vi 
leggo due mie brevi poesie:

“FIUME: Con tanto orgoglio ed era fi era / “Son nata a Fiume sòto el dòmo” / 
mia madre diceva. / Erano parole d’amore / per questa città / che col suo valore 
/ difese la sua libertà / La cultura latina e romana / fecero di Fiume città italiana 
/ Scienza abilità e natura / resero il popolo senza paura. / San Vito San Girola-
mo / e gli Agostiniani, / li protessero assieme / ai Veneziani. / La chiamarono 
Liburnia, Tarsatica, / ma era per tutti Fiume / la regina del Quarnaro.

“ ISTRIA MERAVIGLIOSA”: Bellissimo italico cuore / terra preziosa e felice 
/ accarezzata dal mare / e disegnata dall’amore / del Creatore. / Ricca di vigne 
dorate / messi ginestre oliveti / ed essenze profumate. / I paesi e le cittadine 
/ pieni di storia e civiltà / dove persone semplici / vivevano in serenità. / La 
guerra, maledetta guerra, / spogliò quei luoghi / e riempì di sangue / la bramata 
terra. / Molti patirono atroci crudeltà / e sono là senza una croce / simbolo di 
civiltà. / Restano solo i ricordi, / la grande infi nita nostalgia / e l’amore per 
quella terra, / oggi non più mia.

Alberto Fratantaro

La parola ai lettoriLa parola ai lettori

Sportiva-menteSportiva-mente



Conegliano: Giornata del Ricordo



Sulle orme dei padri anche i fi gli si fanno onore

Corinna Mottica e Mariuccia 
Cesari comunicano, con orgoglio, ai 
loro concittadini di Verteneglio che 
il giorno 21 giugno 2010, l’Ateneo 
di Treviso – Società scientifi co-
letteraria – ha conferito al professor 
Antonio Zappador il diploma di 
socio corrispondente con questa 
motivazione: “Il diploma viene 
conferito a V.S. in considerazione 
delle qualifi che che lo fregiano e 
nella fi ducia che Ella vorrà com-
piacersi di concorrere coi propri 
studi all’incremento della nostra 
scientifi co-letteraria Istituzione.

Accolga di buon grado tale dimo-
strazione della nostra stima”.

Il Presidente
prof. Gian Domenico 

Mazzocato

Spedisco qui il nostro contributo con 
ringraziamenti per il vostro impegno e 
lavoro a mantenere vivo il ricordo delle 
nostre provenienze, costumi, lingua, 
nazionalità.

Aggiungo qui una fotografi a fatta 
recentemente a Yellowknife – N.W.T. 
dove abbiamo (per ragioni di lavoro) 
soggiornato per due settimane. La foto-
grafi a fatta sulla “strada di ghiaccio” del 
lago Great Slave ben illustra le distanze 
dell’Esodo, che ha separato tanti di noi 
dalle nostre terre e Patria.

Cordiali saluti a tutti voi
Luciano Varin

Io c’ero

Monsignor Antonio Dessanti, nativo di Buie d’Istria, ha ricevuto il premio “Histria Terra 2011”.
Brevi discorsi, toccanti, sono stati rivolti dalle Autorità civili ed ecclesiastiche al meritevole don Antonio. Con 

la sua bontà ed umanità diede, a poveri e bisognosi, aiuto morale e materiale mai scordando il conforto della 
fede. Commovente la lettura di una lettera scritta da un ragazzo al suo sacerdote ringraziandolo per l’onestà, 
l’umanità e la fede che lo hanno aiutato a diventare uomo.

Io ho voluto essere presente alla cerimonia in quanto ho conosciuto Padre Antonio negli anni 1958-60, quando 
prestavo servizio presso le Case del Fanciullo gestite dall’Opera Assistenza Profughi giuliani e dalmati e quando, 
a Santa Croce, sull’Altipiano triestino, c’era ancora una rimanenza del Campo Profughi e la nostra chiesetta, 
accogliente nello spazio ristretto, era… in una baracca. 

Ho voluto salutare don Antonio e ricordare con lui S. Croce; agitando l’indice destro, mi disse: “Mai dimen-
ticare!”.

Maria Escher

Premio Histria Terra 2011 a Monsignor Antonio Dessanti

L’importante Premio Histria Terra 2011 è stato consegnato venerdì 18 febbraio scorso a Monsignor Antonio 
Dessanti, per molti anni parroco della Chiesa della Beata Vergine del Rosario, dall’Unione degli Istriani con questa 
motivazione: “Faro di carità e operoso testimone della fede istriana, di radici profonde nei secoli, protagonista non 

comune della storia della nostra terra ha 
continuato, per oltre sessant’anni dopo 
l’esodo, a effondere sostegno morale e 
religioso alle nostre genti”. Per l’occa-
sione la Sala Chersi di Palazzo Tonello in 
via Silvio Pellico era gremita di persone 
raccoltesi affettuosamente attorno alla 
fi gura esemplare di don Antonio; presenti 
anche numerose Autorità civili e militari, 
nonché rappresentanti religiosi e delle 
più importanti associazioni cittadine. 
Tra i vari interventi si è distinto quello 
commovente e commosso del premiato, 
che ha ringraziato per l’ambito ricono-
scimento ricordando inoltre il suo lungo 
ed intenso percorso sacerdotale ed il 
suo storico impegno di assistenza verso 
gli Esuli, ma anche nei confronti degli 
ultimi, perseguito ancor oggi alla sua 
veneranda età di novant’anni.

V.B

Quattordici anni dopo il trionfo di Grenoble, la Francia cade nuovamente 
sotto i colpi dell’Italia del rugby. Come nel 1997, quando in palio c’era la 
Coppa Europa e non l’odierno “Trofeo Garibaldi” (nato nel 2008 per la 
commemorazione del bicentenario della nascita dell’“Eroe dei due mondi”), 
i nostri hanno sfruttato al massimo la deconcentrazione dei fortissimi rivali. 
Se nel secolo scorso i neo vincitori dell’allora Cinque Nazioni avevano 
avuto l’alibi dei festeggiamenti dopo il trionfo nel Championship, stavolta 
la festa azzurra, la prima nell’era Sei Nazioni contro i cugini, è iniziata forse 
nel momento in cui i transalpini hanno deciso di prepararsi per il match del 
Flaminio nel modo in cui si preparano le amichevoli, lasciando il ritiro per 
tornare a casa giorno dopo giorno. Certo non è tutto oro quel che luccica, 
infatti questa è la prima vittoria del 2011 dopo una serie di brutte sconfi tte. 
Quello che fa ben sperare per il futuro è che i titolari sono molto giovani e 
che avranno tempo per maturare e mettere così in diffi coltà qualsiasi squadra. 
Dalla palla ovale a quella tonda. Ennesima fi guraccia per il calcio italiano che 
perde in una sola serata di Champions League il Milan e la Roma (pareggio 
a Londra, sponda Tottenham e sconfi tta a Donetsk, Ucraina, contro un non 
irresistibile Shakhtar). A questo punto l’unica rimasta è l’Inter che deve 
rimontare lo 0-1 subito in casa da parte del Bayern Monaco: AAA cercasi 
disperatamente impresa. Da segnalare in campionato la sconfi tta nel Derby 
della Lazio e la vittoria di Napoli e Udinese lanciatissime per un posto in 
Champions League.

In serie Bwin continua l’altalena tra risultati positivi e negativi per la Trie-
stina che ha perso in casa contro il Piacenza ma è uscita da Reggio Calabria 
con un punto. In attesa che qualcuno capisca qualcosa speriamo che l’altalena 
si fermi, per il bene della squadra e della città.

In chiusura le ottime notizie dal nuoto con gli Europei di Torino. Dopo 
un oro e un bronzo nei tuffi  (1 e 3 metri) arriva l’oro anche nel sincro per 
Tania Cagnotto in coppia con una formidabile Francesca Dallapè. Un inizio 
travolgente per la nazionale femminile in attesa delle gare che vedranno 
impegnata Federica Pellegrini, sinonimo ormai di “medaglia” da qualche 
anno a questa parte. Si attendono acuti dalla nazionale maschile che non sta 
vivendo uno dei suoi migliori momenti.

Paolo Conti

Conferimento del premio

Luciano Varin e Margot Patterson

Palazzo Tonello, 18 febbraio. Il Presidente Massimiliano Lacota consegna il Premio 
Histria Terra 2011 a mons. Antonio Dessanti

Saluti dall'estremo Nord
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Elargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

Il 14 aprile ricorre il trentesimo 
anniversario della scomparsa di

Emilio Parentin

La moglie 
Dirce, i fi gli 
Ugo, Cristina 
e Claudia, i ni-
poti Luca, Al-
berto, Stefano 
e Nicoletta lo 
ricordano con 
affetto e infi -
nito rimpian-
to a parenti ed 
amici.

----------

A otto anni dalla morte del papà 

Alfredo Covra

e a dodici 
anni da quello 
della mamma

Paolina Penco

Li ricorda 
con affetto il 
fi glio Lucio.

----------

Il 19 dicembre scorso si sono com-
piuti venticinque anni dalla morte del 
capodistriano

Nazario Deponte

mentre il 21 
marzo saran-
no sedici dal-
la scompar sa 
della di lui 
moglie

Elena Marsich

La  f ig l i a 
Jolanda, uni-
tamente ai fa-
miliari e agli 
amici, ricorda 
i cari genitori 
con immutato 
affetto e no-
stalgia.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Dirce Zulich in memoria del marito 
Emilio Parentin euro 15,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Lucio Covra in memoria dei ge-
nitori Alfredo Covra e Paolina Penco 
euro 60,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Jolanda Deponte in memoria di 
Nazario Deponte e Elena Marsich 
euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Giulio Maier in memoria di Bruno 
ed Enza Maier euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

I nipoti Giorgina,  Antonio, Lorel-
la e Leo in memoria di Arcida Miani 
euro 20,00 a favore della Comunità di 
Piemonte d’Istria;

La nipote Alice con la famiglia in 
memoria di Arcida Miani euro 20,00 
a favore della Comunità di Piemonte 
d’Istria;

Giorgina Rusconi in memoria dei 
suoi cari Giorgio, Eleonora e Aurelio 
euro 20,00 a favore della Comunità di 
Verteneglio ed euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Olimpia Radin in memoria dei 
propri defunti euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Valeria Rusconi in memoria di Ali-
ce Balli in Balos euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Libera Zoppolato euro 25,00 a 
favore della Comunità di Buie pro 
calendario ed euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Italo Coslovich in memoria dei 
propri defunti euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova.

Secondo elenco
Pagamenti pervenuti tramite l’in-

vio del conto corrente postale per il 
Calendario di Buie 2011:

Crevato Enrico, Grando Gilda ved. 
Marzari, Bonetti Mariano, Longo Ser-
gio, Cassio Liliana, Colombo Claudio, 
Dussi Francesco, Bonetti Ariella, Dio-
nis Giovanni, Tessarolo Andri Edda, 
Servadei Umberto, Vascotto Bruno, 
Prodan Elia, Petretti Ilda, Bonetti Dino, 
Barbo Mario, Tessarolo Maria, Petretti 
Eufemia, Barbo Franca, Vardabasso 
Gigliola, Antonini Fausto, Vidal Ne-
via, Milossa Liliana, Moratto Antonia 
ved. Vidal, Rusconi Livio, Smilovich 
Guido, Nesich Lucia, Bonetti Luigi, 
Casseler Giuseppe, Moratto Bruno, 
Rusconi Pietro, Cucit Roberto, Lazzari 
Liliana, Bortolin Rossana, Dessanti 
Evelina, Vidal Sergio, Ritossa Gemma, 
Buzzai Bruno, Milos Graziella, Vidal 
Renato, Miniussi Pietro, Moratto 
Giovanna, Bonetti Francesco, Grando 
Mirella, Bonetti Wilma, Zabbia Ma-
ria, Benvegnù Margherita, Dambrosi 
Edda, Vardabasso Ferruccio, Antonini 
Andreino, Di Drusco Giorgio, An-
tonini Fabio, Ritossa Anna, Grando 
Pietro, Cramastetter Luigia, Baisse-
ro Dorina, Manzin Rita, Limoncin 
Bianca, Stagni Lucia, Cassio Regina, 
Monica Giuseppe, Tutti Bianca, Man-
zin Antonio, Varsaica Angelo, Cini 
Fiorenzo, Dussi Contento, Druscovich 
Antonia, Casseler Maria, Tagliapietra 
Mara, Sain Giorgia, Costantini Adelia 
Orietta, Bonetti Wilma, Dussi Liliana 
ved. Schiavon.

Elargizioni pervenute direttamente 
alla Comunità di Cittanova pro Ca-
lendario 2011:

A.F.Orbani, Babich Onorina, Bar-
tole Varin Maria, Basiaco Luciano, 
Beninich Marino, Bonifacio Nino, 
Buch Daniela, Cadenaro Bruno, 
Cadenaro Franco, Cadenaro Rita, 
Carboncich Angela, Ciach Luciana, 
Clabot Franco, Coslovich Adelma, 
Coslovich Elda, Coslovich Libera, 
Cucaz Radin Elia, Demitri Iginio, 
Demitri Lino, Demitri Nicolò, Doz 
Elvira, Favretto Elsa, Favretto Stilo 
Nerina, Feletti Iginio, Fragiacomo Va-
rin Liliana, Gosdan Giovanni, Liessi 
Bruno, Liessi Guido e sorelle, Maier 
Antonio, Maier Babich Antonia, 
Maier Renato, Marincich Giuseppe 
e Giorgina, Padovan Attilio, Pietro 
Parentin, Pauluzzi Anita, Pauluzzi 
Pina, Pavat Silvio, Pavatich Ulcigrai 
Gina, Pustetta Patrizia, Radin Albano, 
Radin Fausta, Radin Letizia, Radin 
Nella, Radin Nerina, Radin Olimpia, 
Roman Viky, Rotta Pavat Ida, Rovis 
Maria, Sain Adelina, Sain Titonel 
Mariastella, Sapori Emiliano, Smi-
lovich Nerina, Srebernich Pelagio, 
Stancich Antonia, Stancich Loredana 
Leghissa, Stancich Remigio, Stipan-
cich Antonio, Tulliani Lidia, Urizio 
Giacalone Maria, Varin Giordano, 
Verginella Di Padova Rita, Zullich 
Bruna, Zullich Parentin Dirce.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

PIO RIEGO GAMBINI
Figlio di Pierantonio, nato a Capodistria il 4 settembre 1893, studente 
in giurisprudenza e giornalista. Si arruolò volontario nel maggio 1915 

al 2° Reggimento Fanteria a Udine e cadde sul Podgora il 19 luglio 
1915. Alla sua memoria venne assegnata la medaglia d’argento 

al valor militare con la seguente motivazione: “Nell’avanzata, 
incitava i compagni alla lotta e – entrato arditamente primo 
in una trincea nemica – in un corpo a corpo con alcuni 
avversari, rimaneva colpito a morte”.

Gambini con alcuni amici garibaldini istriani aveva 
fondato, ai primi del novecento, una severa scuola di 
ispirazione mazziniana, il “Fascio Giovanile Istriano”, 
e vi aveva portato il suo travolgente entusiasmo e la 
sua accesa fede patriottica. Ben presto i giovani istriani 
furono chiamati all’azione, forse anche prima di quanto 

avessero osato sperare e lui per primo passò la frontiera il 
4 agosto 1914.
Prima di partire per la trincea, scriveva quel suo manifesto 

per la gioventù istriana che è il suo testamento e che basta 
da solo a signifi care il suo animo e il suo valore, intrisi di forti 

sentimenti di italianità. Oggi ci suonano superati nei toni e nei 
modi ma trovavano corrispondenza, in quei tempi, in tutti i gruppi 

nazionali europei che aspiravano all’unità e alla libertà dallo straniero. 
Lo riportiamo testualmente:

“Giovani Istriani,
la Madre, non più sorda al nostro grido d’angoscia e d’invocazione, ha mandato il fi ore dei suoi fi gli a ricacciare 

i barbari da questa terra, che la natura e la storia fecero e la tenacia nostra conservò italiana. Un secolo di oscuri 
sacrifi zi e d’ignorati martirii ci serbò a questo giorno, non ce lo meritò: la libertà non si merita che col sangue. 
La debolezza nostra o la strapotenza dei dominatori ci impedì di avere anche noi la nostra epopea insurrezionale; 
ma infelici quei popoli che non sanno come la libertà non si conquisti che a prezzo di lacrime e di sangue!: tra 
le gioie di una troppo facile indipendenza, dimenticheranno troppo presto le angoscie (sic!) della schiavitù, le 
ansie e i pericoli della liberazione. Se non abbiamo potuto morire sulle barricate, tra il baglior degl’incendi e il 
crepitar delle fucilate, nella rivolta, corriamo a morire, accanto ai fratelli d’ogni parte d’Italia, nelle trincee: e il 
nostro giovine e puro sangue sia come il prezzo del nostro riscatto, sia come l’offerta della nostra gratitudine.

Giovani Istriani,
quanti non siete immemori delle più pure glorie ed indegni dei più alti ideali di nostra gente, stringetevi intorno 

al tricolore della Patria per la prima volta e per sempre libero al nostro vento.
E sia infamia eterna a chi non risponderà a questo nostro appello fraterno e gloria imperitura sia a chi cadrà, 

baciato in fronte dalla Vittoria, tra i canti della Patria liberatrice”.
Questo proclama, che portava le fi rme di Pio Riego Gambini, Piero Almerigogna, Luigi Bilucaglia e Luigi 

Ruzzier, venne diffuso tra la gioventù istriana e fu lanciato su Capodistria e sull’Istria, durante, la guerra, da 
Andrea de Bratt, aviatore, capodistriano lui pure, e caduto per la patria.

Un busto di Pio Riego fu innalzato a Capodistria nell’immediato primo dopoguerra. Nell’immediato secondo 
dopoguerra, invece, nel 1948, fu distrutto in sprezzo all’italianità dai “liberatori” iugoslavi e, ricostruito, fu 
sistemato – nel 1955, non appena Trieste fu al sicuro, in Italia – nell’au- la magna del 
liceo “Dante Alighieri” del capoluogo giuliano, dove viene onorato di corona 
d’alloro in ogni anniversario della morte.

•••••

LUIGI POTOCCO
Figlio di Nicolò, nato a Pirano l’8 novembre 1888, im-

piegato.
Di fede mazziniana, fece parte attiva del “Fascio Giovanile 

Istriano”. Nell’agosto 1914 riparò in Italia, accorrendo poi 
nelle fi le dei garibaldini in Francia e partecipando all’azione 
delle Argonne. Ritornato in Italia, partecipò con entusiasmo 
alla propaganda interventista col Fascio milanese. Nel mag-
gio 1915, assieme agli altri interventisti di Milano, si arruolò 
volontario al 68° Reggimento Fanteria, passando poi al 32°. 
Nell’attacco del 24 ottobre 1915, alla Trincea delle Frasche, 
mentre suo fratello, anche lui volontario, restava ferito, cadeva 
colpito a morte accanto a Filippo Corridoni. Fu insignito della croce 
al merito di guerra.

Fachin  è antico cognome istriano 
quattrocentesco di Pola, diffusosi in 
più luoghi dell’Istria, specie nei teni-
tori di Portole, Umago, Verteneglio e 
Montona, durando fi no a noi.

I primi componenti del casato 
polese sono nel 1458 Antonius Fa-
chini f. qm. Vitalis, apothecarius
(Antonio Fachini fi glio del fu Vi-
tale, bottegaio), nel 1465 Andreas 
Fachini, apothecarius, nel 1502
Martinus qm. Johannis Fachini e nel 
1516 Franciscus Fachini (AT 31°, 
1906, pp. 290).

Nel corso del ‘500, ‘600 e ‘700 i Fa-
chin di Pola si sono spostati nel Nord 
dell’Istria, per cui nel 1592 troviamo 
a Cittanova un Micho Fachin (ACR-
SR 19°, 1988-89, p. 116), mentre nel 
1613-14 un Martino Fachino aveva 
dei campi nel territorio di Verteneglio 
e anche terreni e campi nella zona di 
Cittanova, ove possedeva assieme 
a madonna Gasparina Soletti pure 
un sito boschivo per pascolo d’ani-

mali e di legna da bruciare (cit., pp. 
465,474, 478).

La presenza dei Fachin nel comune 
di Umago risale pure al ‘600, in modo 
che già nel 1644 compare un Micho 
Fachin nelle frazioni di Matterada 
e Petrovia, tra i cui discendenti si 
veda Antonio Fachin nel 1793 (Cigui 
1999, p. 131).

Perdipiù, i Fachin nel ‘700 di-
vennero possidenti terrieri anche 
nel territorio di Portole, dove infatti 
nel 1775-76 Pietro Fachin aveva un 
coronal (campagna in collina) e un 
boschetto assieme al fratello Zuanne 
Fachin, il quale a sua volta possedeva 
una costiera boschiva nell’agro di 
Grisignana.

Nel 1945 c’erano in Istria qua-
rantatré famiglie Fachin, di cui 
quattordici nel comune di Umago, 
dodici in quello di Portole (cinque a 
Fachini),  nella zona di Verteneglio 
e altre cinque nel Montonese, due 
famiglie a Visignano, due a Pirano, 

una a Sasoni (Grisignana), una a Pisin-
vecchio e una a Pola, avvertendo che 
qualche Fachin istriano è diventato 
pure Facchin e Facchini, specie dopo 
il 1918, anche se la grafi a originaria 
del cognome è Fachin.

Malgrado l’esodo, oggi ci sono 
ancora dei Fachin in Istria (a Umago, 
Cittanova, Levade di Portole, Pola, 
Pinguente, Pisino, comprese due 
famiglie Facchini a Fiume), incluse 
Pirano, Capodistria e Lubiana (ove 
su diciassette famiglie Fachin scritte 
Fakin la metà sono istriane e le altre 
friulane), ma la maggioranza dei 
Fachin istriani continua a Trieste, 
in cui tre quarti delle trenta famiglie 
Fachin, dieci Facchin e dodici Fac-
chini sono di provenienza istriana e 
il resto friulana.

 Il cognome istriano Fachin de-
riva palesemente dal soprannome e 
nome di mestiere Fachin da fachin
“facchino, scaricatore”.

Marino Bonifacio

COGNOMI ISTRIANI:COGNOMI ISTRIANI:  Fachìn - Facchìn - FacchìniFachìn - Facchìn - Facchìni
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Carnevalissimo dei bambini 2011

Un grande successo di pubblico e tanta animazione e divertimento hanno caratterizzato lunedì 7 marzo il “Carnevalissimo dei bambini”, che ha avuto luogo nella 
sede dell’Associazione delle Comunità Istriane appositamente addobbata di festoni multicolori.

La festa mascherata, riservata ai più piccoli, è un tradizionale appuntamento e fa parte del nostro calendario degli avvenimenti ed anche quest’anno, per la sedi-
cesima volta consecutiva, si è ripetuta la variopinta magia con l’allegra presenza dell’incantato mondo delle numerosissime mascherine in un turbinio di serpentine 
e coriandoli multicolori.

I piccoli ospiti hanno vivacizzato l’atmosfera e contagiato con la loro spontaneità ed esuberanza i nonni ed i genitori presenti (diversi in costume) ed un applauso 
meritato va tributato proprio a loro, tanto pazienti e disponibili nonché visibilmente orgogliosi dei loro nipotini e fi glioli, instancabili nel seguire e partecipare ai giochi 
e pronti nel fotografarli per cogliere l’attimo fuggente e documentarlo nel tempo.

Signifi cativa l’apparizione di un Giuseppe Garibaldi in compagnia della Signora Italia per sottolineare l’attualità delle celebrazioni 
del 150° dell’Unità delle Stato italiano. 

Come in altre manifestazioni organizzate dalla nostra Associazione per i bambini, era presente la compagnia “Persemprefi oi” con 
diversi suoi componenti, i quali hanno magistralmente animato la festa con giochi, musica, balli e dipinto i graziosissimi visini con 
artistici e colorati make-up. 

I giochi e le animazioni si alternavano con bibite, tramezzini, focacce, dolci e crostoli offerti dall’Associazione.
Organizzando questo tipo di eventi, rivolti ai più piccoli in un clima di genuina allegria e spensieratezza, riteniamo di fare un “in-

vestimento” confi dando che qualcuno dei bambini partecipanti sarà invogliato ad approfondire e riconsiderare, assieme a nonni e 
genitori, le vicende delle nostre terre. Foto e servizio di L.R.

L'arrivo dei nonni Pavat con i nipotini Dipintura visini con artistici make-up Giochi ed animazione del gruppo "persemprefi oi"

L'arrivo di Giuseppe Garibaldi e della Signora Italia Animazione in sala per l'arrivo delle Storiche Figure Presentazione degli Storici Personaggi e loro messaggio

Grande partecipazione di mascherine con nonni e genitori Giochi e allegria dei bambini Una bellissima dama nel suo sfavillante abito

Mamma e fi glio in maschera Un faraone alla gran festa Foto di gruppo a ricordo
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